
I PROGETTI INTEGRATI INTERSETTORIALI DELL’ECONOMIA URBANA. 

Le politiche pubbliche da proporre a sostegno della creazione e sviluppo dei centri 
commerciali naturali! 

DOCUMENTO DI SINTESI 

L’EVOLUZIONE DELLA STRUTTURA COMMERCIALE  

La struttura commerciale della Regione Campania, distinta per aree sovracomunali omogenee, 
presenta valori, la densità della superficie per mille abitanti, sia nel settore alimentare che non 
alimentare, riferiti agli Esercizi di Vicinato nettamente prevalenti rispetto alle altre tipologie 
dimensionali. In particolare nell’area “Casertana”, gli Esercizi di Vicinato superano il valore 
medio regionale del parametro, Superficie di Vendita/1.000 abitanti, del 91,17% nel mentre le 
Medie Strutture di Vendita sono dedicate prevalentemente alla vendita dei prodotti 
alimentari.  

Le Grandi Strutture di Vendita (con superficie di vendita superiore ai 2.500 fino a 25.000 
mq.) presentano sinteticamente la seguente evoluzione:  

� 30 anni, dal 1971 al 2000, per realizzare n. 19 Grandi Strutture di Vendita con una 
Superficie di Vendita di 130.750 mq. destinata alla Grande Distribuzione Organizzata, così come 
definita dalla Legge 426/71; 

� 6 anni, dal 2001 al 2006, successivi all’entrata in vigore della Legge Regionale 7 gennaio 
2000 n. 1, per realizzare n. 47 tra Centri Commerciali ed Ipermercati con una superficie di 
Vendita di  522.763 mq. destinata alla Grandi Strutture di Vendita, così come definite dalla L. R. 
1/2000 citata: cioè la quadruplicazione delle Grandi Strutture di Vendita (da ora in sigla “GSV”); 

� 1 anno solo, il 2007, per realizzare ulteriori mq. 57.963 di Superficie di Vendita dei 
138.000 mq. disponibili, approvati con Delibera della Giunta Regionale 22 dicembre 2006 n. 
2104; 

Pertanto la Superficie di Vendita autorizzata, nella Regione Campania, raggiunge  711.476 mq. 
ed un parametro regionale Superficie di Vendita/1.000 abitanti a 123,04 mq. e non 76,87 mq. 
come, erroneamente riportato da moltissimi quotidiani non solo locali. Valore destinato ad 
incrementarsi  rapidamente per effetto della disapplicazione della Bolkestein, non avendo la 
Regione Campania, ancora, adottato parametri urbanistico/commerciali qualitativi (Difesa 
paesaggio, Consumo zero dei suoli, ecc.) per programmare lo sviluppo delle GSV: 

L’andamento della crescita delle GSV, senza modificare gli indirizzi della pianificazione 
urbanistico-commerciale, produrrà ulteriori nuovi ed irreparabili danni riassumibili in termini di: 

� cessazione delle piccole imprese e di riduzione dell’occupazione; 

� consumo irreversibile di suolo, basti considerare che per di ogni mq. di Superficie di 
Vendita necessitano almeno altri 3 mq. di superficie per realizzare parcheggi, depositi e servizi 
comuni; 

� depauperamento della funzione urbana tipica e della perdita dell’identità 
territoriale delle Città della Campania, scarsamente avvertito dai decisori istituzionali, sia in 
termini di rottura dei rapporti relazionali che di lacerazione del diffusissimo tessuto economico e 
produttivo; 

� incremento esponenziale artificioso del pendolarismo dai luoghi di residenza dei 
consumatori ai luoghi di insediamento della distribuzione, in misura direttamente proporzionale 
alla grandezza dimensionale della struttura, con aggravi di costi economici e sociali finora mai 
considerati. 

Lo scenario di sviluppo previsto evidenzia che:  

- le Ipotesi di Sviluppo delle Grandi Strutture di Vendita hanno costantemente teso a 
diffondere la presenza delle G.S.V., su tutto il territorio regionale, con particolare incidenza 
enne vicinanze delle Città e dei comprensori urbani (Napoli, Noverino-Sarnese, Nolano, 
Salerno, Caserta e Piana del Sele,) perseguendo l’obiettivo suicida di allineare i parametri di 
crescita delle GSV della Campania alle Regioni del Nord, senza nemmeno considerare l’abissale 
differenza con i principali indicatori macro-economici  (P.I.L., Reddito pro-capite disponibile, 
propensione ai consumi);  



- il rapporto Superficie di Vendita/1.000 abitanti minimo superiore a 68 mq/1.000 abitanti 
proposto, con la sola eccezione della Penisola Sorrentino-Amalfitana, indipendentemente dal 
contesto economico e dall’offerta commerciale preesistente, non ha escluso nemmeno le aree 
di grande pregio paesistico quali l’Area Vesuviana, Matesina, Cilentana e Vallo di Diano, ove 
addirittura il rapporto segna il valore più alto in assoluto;  

- nessuna valutazione è stata fatta circa l’incidenza delle GSV sull’occupazione e sulle imprese 
della distribuzione commerciale né sull’impatto territoriale che tali insediamenti determinano 
sull’assetto urbano delle Città.  

Analizzando lo scenario di sviluppo delle GSV, al 31.12.2010, risulta, in tutta evidenza, l’alto 
grado di concentrazione delle GSV che, lungo l’asse strategico Caserta/Napoli, raggiunge il 
63,6% della superficie totale regionale autorizzata  rispetto al 53% della popolazione regionale 
residente nelle due aree funzionali sovracomunali omogenee considerate, le Aree Metropolitana 
di Napoli e Casertana.  Negli anni di vigenza della Legge Regionale 7 gennaio 2000 n. 1 la 
superficie di Vendita delle GSV è cresciuta a 711.476 mq. che, confrontata con la superficie 
iniziale autorizzata, evidenzia un incremento relativo del 544,15%, pari ad un trend 
nettamente superiore al 50% all’anno. Se poi consideriamo le GSV realizzate e/o autorizzate in 
esecuzione degli Accordi di Programma, tra le quali ad esempio spiccano, il Vulcano Buono di 
Nola ed il Centro Commerciale Campania di Marcianise che, con una superficie di vendita 
complessiva di 209.300 mq., fanno impennare il parametro (SV/1000abitanti) a livelli 
inimmaginabili.      

TABELLA – EVOLUSIONE STRTUTTURALE DELLE GRANDI STRUTURE DI VENDITA 

Le Grandi Strutture di Vendita operanti nella Regione Campania 
Data Numero GSV 

esistenti  
Superficie di Vendita 

autorizzata in mq. 
Progressione   

Valore Assoluto 
Progressione 

valore % le 
31.12.1999 19 130.750 130.750 ------ 
31.07.2006 47  522.763 653.513 499,82% 
30.06.2008 n. c.   57.963 711.476 544,15% 
30.06.2008 n. c.   209.300* 920.776 703,46% 

* la superficie di vendita è riferita alle sole due GSV (Vulcano Buono e Centro Commerciale Campania) 

conosciute. 

Infatti la Superficie di Vendita dei due soli Centri citati, incrementa la superficie di vendita 
regionale autorizzata a 920.776 mq. e, nel contempo, innalza il parametro 159,24 mq. ogni 
1.000 abitanti e il trend di crescita annuo al 70%, entrambi più alti di quanto rilevato 
dall’Osservatorio regionale!  

La proposta di crescita della superficie di vendita di GSV, ha prodotto guasti economici, sociali 
e territoriali irreparabili – insorgono prime dismissioni commerciali – anche perché sono molti 
gli Amministratori che considerano l’apertura di una GSV alla stessa stregua della realizzazione 
di un grande impianto industriale senza considerare che gli interventi di razionalizzazione del 
settore, sovrapposti all’offerta esistente, sono accompagnati dalla riduzione degli occupati e/o 
aumento dei precari. Processi contraddittori che né la Città di Caserta, né la Regione 
Campania, possono consentirsi, soprattutto, se si vuole raggiungere l’obiettivo prioritario di 
abbattere la “variabile di rottura” più vistosa e drammatica costituita dalla disoccupazione 
giovanile e femminile. 

In tale contesto, basta riflettere sulle fallimentari esperienze compiute, in Francia ed in Europa, 
fondate sullo sviluppo della GDO, per proporre alla Regione Campania come 
all’Amministrazione Comunale di evitare di incamminarsi su un terreno impervio ed, al 
contrario, perseguire, con maggiore convinzione, la promozione e lo sviluppo dei “Centri 
Commerciali Naturali”, dei “Distretti Urbani Produttivi Territoriali” ovvero dei 
“Distretti di Filiera per conseguire assieme alla rivitalizzazione delle Città, la diffusione dei 
servizi di vicinato ed il miglioramento delle condizioni di vivibilità e di sicurezza dei cittadini.  

E’ questa la priorità urgente che si pone nell’Agenda politica comunale, provinciale e regionale 
che ha un valore non soltanto di ordine economico e territoriale ma anche di forte valenza 
sociale.  

PROGETTI INTEGRATI INTERSETTORIALI DI SVILUPPO DELL’ECONOMIA URBANA: Il 
CASO DEL CENTRO COMMERCIALE NATURALE, “Le Botteghe del Centro” della Città di 
Caserta. 



Con la pubblicazione della graduatoria definitiva dei Progetti ammessi e finanziati con risorse 
statali (L. 266/98 e D.M. 1203/08) e cofinanziato con risorse regionali, con una somma di € 
16.042.750, al quale hanno partecipato Comuni con oltre 50.000 abitanti, Consorzi e imprese 
si è chiusa una prima fase che ha emesso verdetti inoppugnabili: 

1. il Progetto presentato dal Consorzio de “Le Botteghe del Centro” per la creazione di un 
Centro Commerciale Naturale ha ottenuto il massimo punteggio ed è stato finanziato con € 
200.000, il finanziamento massimo concesso per la realizzazione di interventi od opere di 
interesse comune al CCN, quali:  
� spese per studi di fattibilità, progettazione, consulenza e servizi qualificati, legati allo 

sviluppo di progetti collettivi di innovazione organizzativa, commerciale e tecnologica, spese 
relative al management dei CCN,  
� azioni di marketing e promozionali; 
� spese per la creazione di un brand di aggregazione; 
� attività di tutoraggio, preparazione, formazione e informazione a favore degli insediamenti 

imprenditoriali, costituenti il CCN, formazione del personale e degli imprenditori sui temi 
comuni aventi caratteristiche innovative; 
� realizzazione di attività di supporto alla distribuzione e alla condivisioni di servizi trasversali 

tra le varie attività imprenditoriali che aderiscono al CCN (compresa la creazione di siti web); 
� spese per l’acquisizione della certificazione di qualità UNI EN ISO 9001: 2008. 

2. I Progetti presentati dall’Amministrazione Comunale di Caserta sono stati dichiarati non 
ammissibili per il mancato impegno della quota di autofinanziamento di appena il 10% della 
spesa massima ammissibile stabilita in 700.000 € e destinati:  
a) promuovere la riqualificazione dell’ambiente urbano in cui insistono i CCN per incentivare 

lo sviluppo economico del Comune; 
b) sostenere interventi pubblici destinati a generare ricadute positive sul settore commerciale 

con specifico riferimento alle aree mercatali e a quelle in cui insistono i CCN; 
c) promuovere una diversificazione delle attività svolte nelle aree mercatali, stimolando 

l’integrazione tra attività commerciali, promozionali, culturali, mostre, spettacoli. 

Un risultato “contraddittorio” che misura tutta la divaricazione esistente tra l’alto livello della 
progettazione proposta e premiata, da un  lato, totalmente vanificata dall’assenza assoluta 
della cultura dell’aggregazione in rete delle stesse imprese cittadine promotrici e dall’assoluta 
mancanza delle Amministrazioni Comunali succedutesi di una visione strategica dello sviluppo 
urbano orientato alla valorizzazione dell’economia urbana rappresentata dal diffuso reticolo di 
micro e piccole imprese agricole, artigiane, commerciali, esercizi della somministrazione di 
alimenti e bevande, turistiche e terziarie strettamente correlato alla piena valorizzazione 
dell’immenso patrimonio storico-monumentale e degli straordinari giacimenti culturali presenti 
nel contesto urbano cittadino e regionale! 

CHE FARE?  

Promuovere e condividere uno specifico “Protocollo di Intesa” dell’Amministrazione Comunale 
con le forze economiche e sociali cittadine volto a promuovere e sostenere la creazione e lo 
sviluppo dei Centri Commerciali Naturali, territoriali e tematici, attraverso la definizione di 
un’organica politica pubblica di realizzazione di azioni materiali ed immateriali, sostenuta con 
l’adesione ai Programmi Strutturali regionali, statali ed europei.   

Definire, con la partecipazione delle imprese disponibili a fare rete e le Associazioni 
imprenditoriali e di promozione sociale, i contenuti di un progetto di realizzazione di 
infrastrutture e di iniziative promozionali a supporto dei Centri Commerciali Naturali del Centro 
Antico, secondo un visione dinamica dello sviluppo urbano, e delle Borgate, da presentare, in 
attuazione della Programmazione 2014/2020 dei Fondi comunitari!  

I Centri Commerciali Naturali e/o distretti urbani produttivi – territoriali e tematici –, per le 
peculiarità urbanistico-territoriali della Città di Caserta, avranno caratteristiche “territoriali”, 
come quello promosso degli imprenditori cittadini, e “tematici” aventi in conto le prevalenti 
caratteristiche economiche e produttive.  

Interventi che spaziano dall’attuazione del programma di riqualificazione urbana e di 
rivitalizzazione dei servizi alla realizzazione delle infrastrutture per la mobilità; dall’acquisizione 
di nuove attrezzature per arredo urbano e illuminazione pubblica all’acquisizione di pannelli 
informativi e segnaletica coordinata; dalle opere di sistemazione viaria agli interventi di messa 
a norma di aree connesse allo svolgimento di attività commerciali; dall’assunzione di costi di 



iniziative e di campagne di promozione ai costi relativi a spese di investimento strettamente 
connesse alla realizzazione del programma di interventi e, comunque funzionali ai CCN. 

APRIRE UNA NUOVA FASE DELLA CONCERTAZIONE con le Parti Economiche e Sociali 
per definire gli obiettivi e gli indirizzi del Programma Integrato Urbano attraverso la 
ridefinizione del “Documento di Orientamento Strategico” finalizzato all’utilizzazione dei 
Fondi Strutturali, considerato quale strumento di Programmazione Integrata, di breve e medio 
periodo, del quale l’Amministrazione Comunale è dotato, deve essere orientato al 
perseguimento di obiettivi operativi ammissibili ai finanziamenti statali e europei, quali:   

• Miglioramento delle condizioni di benessere dell'abitare nella città 

• Miglioramento delle condizioni ambientali 

• Sviluppo ed integrazione delle strutture e delle infrastrutture culturali e di ricerca a 
supporto dell’innovazione dell’economia urbana;  

• Riduzione all'origine della quantità di rifiuti e smaltimento degli stessi; gestione 
efficiente delle risorse idriche, riduzione dell’inquinamento acustico e dei consumi 
di idrocarburi 

• Promozione dell’efficienza energetica e riduzione dei consumi nonché delle fonti di 
energia rinnovabili, l’erogazione di incentivi alle PMI per favorire l’adesione ai 
sistemi di gestione ambientale e l’impiego di innovazioni tecnologiche 

• Rivitalizzazione socio-economica del tessuto produttivo urbano, in coerenza con la 
strategia per lo sviluppo del sistema produttivo e della competitività regionale delle 
PMI 

• Valorizzazione e qualificazione dell’offerta integrata dei “turismi” possibili, finora,  
soltanto potenzialmente espressi    

• Promozione delle produzioni culturali 

• Trasporti pubblici integrati e comunicazioni 

• Miglioramento della  

LA CREAZIONE DEI CENTRI COMMERCIALI NATURALI E/O DISTRETTI URBANI 
PRODUTTIVI – TERRITORIALI E TEMATICI – e lo svolgimento delle azioni programmatiche 
indicate reclamano la progettazione e la realizzazione di una nuova politica urbanistica di 
sviluppo delle Città e dei Sistemi urbani. Cioè, la riqualificazione urbano non può e non deve 
esaurirsi nel puro e semplice restauro di beni culturali e recupero aree urbane degradate, più o 
meno vaste, ma deve sempre più puntare all’integrazione delle politiche e degli obiettivi: 

A) promuovere iniziative qualificate di rigenerazione delle attività produttive, 
espressioni della multiforme varietà imprenditoriale dell’economia urbana (incentivi per 
l’aggregazione economica, per l’ammodernamento delle imprese e la specializzazione delle 
attività); 

B) rafforzare la rete dei servizi per l’accoglienza e la sicurezza, della logistica dei 
trasporti urbani e commerciali, di promozione culturale e turistica, di protezione sociale (asili 
nido, ludoteche, anziani e diversamente abili, uffici di Informazione turistica, 
videosorveglianza, ecc.) 

C) realizzare infrastrutture di supporto allo sviluppo delle imprese e di 
miglioramento della qualità della vita dei cittadini (piano parcheggi, sistemi di 
trasferimento e di distribuzione delle merci e logistica commerciale, ecc.). 

“IL CENTRO INTERDISCIPLINARE PER L’ALTA FORMAZIONE, LA RICERCA APPLICATA 
E LA DIFFUSIONE DELL’INNOVAZIONE PER LO SVILUPPO DELL’ECONOMIA URBANA”, 
da promuovere e realizzare nella Città di Caserta, dovrà costituire il “motore” per la 
realizzazione degli obiettivi di sviluppo della ricerca e la diffusione dell’Innovazione, tecnologica 
e organizzativa, “tra e per” i diversi produttori di beni e servizi dell’economia urbana per 
migliorare la competitività del sistema urbano anche promuovendo la creazione, attraverso 
Incubatori di imprese innovative che veda la partecipazione degli Enti locali (Regione, Provincia 
e Comuni), dell’Università, delle Associazioni imprenditoriali e di promozione sociale.  

Lo scopo principale consiste nel diffondere e fornire, attraverso la ricerca applicata 
interdisciplinare, tecniche e prodotti innovativi per le imprese dei settori produttivi e 
modelli di innovazione, tecnologica ed organizzativa, per le micro e piccole imprese 
locali. 



Il complesso delle iniziative da intraprendere devono evidentemente essere strettamente 
interrelate con l’idea di ridisegno urbanistico della Città di Caserta, nel contesto degli indirizzi 
strategici indicati dal Piano Territoriale Regionale e del Piano Territoriale di Coordinamento 
Provinciale per puntare decisamente allo sviluppo sostenibile dell’economia urbana per 
accrescere l’offerta di lavoro qualificato femminile e giovanile. 
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Idee progettuali per il Centro Antico della Città di Caserta.   
La “Creazione di Centri Commerciali Naturali”, dei “Distretti Urbani Produttivi 

Territoriali” ovvero dei “Distretti di Filiera” e la Realizzazione di un “Sistema 

integrato di strutture e di servizi per le persone e le imprese”. 

SETTORI D’INTERVENTO 
Agricoltura, Artigianato, Commercio, Esercizi della somministrazione di alimenti e bevande, 
Turismo e Servizi. 

DESCRIZIONE SINTETICA DELLA PROPOSTA DI STUDIO 

I “Centri Commerciali Naturali” che, in Campania, solo recentemente, in applicazione dell’art. 
art. 3, commi 3 e 4, della  Legge regionale 19 gennaio 2009 n. 1, sono destinatari di una 
specifica normativa, “Disposizioni attuative per l’istituzione e riconoscimento dei Centri 
Commerciali Naturali in Campania”, sono definiti come: “l’aggregazione di esercizi di vicinato, 
di medie strutture di vendita, di pubblici esercizi di somministrazione di alimenti e bevande, 
di imprese artigiane, turistiche e dei servizi, sviluppatasi spontaneamente in aree urbane che, 
mediante una propria autonoma struttura organizzativa, si pone quale soggetto di un’unica 
offerta integrata per favorire la crescita della domanda, per personalizzare e fidelizzare il 
servizio reso ai consumatori, nonché per realizzare una politica comune di sviluppo e di 
promozione del territorio interessato”.  

Le Aree urbane interessate sono i centri storici, le aree dei quartieri, anche periferici, le 
località e le borgate, dotati di connotazioni identitarie sociali, culturali e territoriali locali e, 
comunque, caratterizzati dall’integrazione consolidata tra funzione residenziale e la 
diffusione di imprese commerciali, artigianali, di somministrazione di alimenti e bevande, di 
servizi e turistiche che offrono prevalentemente un servizio di prossimità alla vasta utenza 
potenziale. 

È compatibile con la definizione data, oltre che l’organizzazione unitaria di un’offerta 
diversificata che, in un ambito territoriale definito, punta sulla integrazione e sulla 
complementarietà sinteticamente descritta, propria dei Centri Commerciali Naturali e/o dei 
Distretti Urbani Produttivi Territoriali ovvero dei “Distretti di Filiera”, ove più che sulla 
integrazione dell’offerta si punta sulla sua specializzazione. 

In entrambi i casi, però, sono individuati come fattori caratterizzanti: 

• la “prossimità fisica” delle imprese, espressioni multiformi della variegata realtà  
dell’economia urbana; 
• la ”organizzazione comune” delle attività di promozione, alta formazione, ricerca ed 
innovazione; 
• la “progettazione unitaria” dello spazio urbano con lo scopo di contribuire ad 
abbattere le diseconomie esterne alle piccole imprese, a valorizzare il contesto 
territoriale oltre che migliorare la qualità della vita dei cittadini. 

La creazione del Centro Commerciale Naturale e/o Distretti Urbani Produttivi – Territoriali e 
Tematici – deve essere accompagnata dalla definizione di un progetto integrato di 
riqualificazione/restauro urbano strettamente interrelato con un programma di sviluppo 
dell’espressione diffusa e multiforme di piccole imprese operanti nelle maglie strette del 
tessuto urbano, sostenuta da una gestione coordinata del territorio che veda la 
partecipazione, opportunamente regolamentata, delle Istituzioni pubbliche e degli attori 
privati. 
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PERIMETRAZIONE E DESCRIZIONE DELL’AREA DI RIFERIMENTO 

 

Nel caso della Città di Caserta (come descritta nel 
Progetto di Sviluppo e di Promozione da “Le Botteghe 
del Centro” l’Area interessata, nella fase di prima 
attuazione, era quella individuata, con le indicazioni 
stradali contenute, nella planimetria allegata, 
nell’ambito del Centro Storico allargato. In particolare 
le strade interessate sono: Piazza Dante, Via Mazzini, 
Largo S. Sebastiano, Piazza Vanvitelli, la Prefettura, 
Via Redentore, Via S. Giovanni, Via Turati e Piazza  

Matteotti che rappresentano il nucleo ristretto del Centro Commerciale Naturale della Città 
Antica che, considerata la possibilità di promuovere una forte interrelazione commerciale e 
turistica, secondo la visione integrata del territorio, offre la concreta possibilità di 
valorizzare, al tempo stesso, l’eccezionale ricchezza delle tipologie produttive dell’economia 
urbana e gli imponenti giacimenti culturali, il Palazzo Vecchio e la Reggia Vanvitelliana  che, 
contornata dagli stupendi parchi e giardini, è proiettata ad esaltare le particolari 
connotazioni identitarie della Città di Caserta.  

L’area indicata, suscettibile di ampliamento, comprendente l’antico insediamento urbano del 
‘700 ed il diffuso insediamento di attività artigiane, commerciali, turistiche e della 
ristorazione, anche per l’originaria vocazione all’accoglienza dei flussi turistici, può ambire, in 
prospettiva, a configurarsi come “Polo Turistico e Commerciale Locale – Città di Caserta” 
che, per la particolare caratterizzazione intersettoriale delle imprese, espressione 
dell’economia urbana, presenta tutte le caratteristiche per delineare un concreto progetto di 
sviluppo locale.  

L’area così come individuata può, inoltre, validamente proporsi come area complementare ed 
integrata con lo sviluppo del turismo congressuale e culturale. 

CONTESTO GENERALE 

La Città di Caserta, per i valori storici e culturali che preserva, è da sempre considerata 
un’area di grande attrazione turistica e commerciale. Le imprese artigiane e commerciali, 
naturalmente insediatesi nel tessuto urbano, spesso all’interno del centro antico, soffrono 
della mancanza di servizi e infrastrutture atte a migliorare la produttività economica e sociale 
del sistema urbano. 

Inoltre, gli esercizi commerciali di vicinato, localizzati nei centri urbani, si trovano ad operare 
in concorrenza con gli esercizi commerciali localizzati in centri commerciali pianificati, 
rispetto ai quali gli esercizi di vicinato presentano diversi fattori di diseconomia riconducibili 
non sono alla carenza di infrastrutture (accessibilità e parcheggi, in primis) e servizi per gli 
stessi cittadini ma anche dovuti alla difficoltà di accedere a centrali unificate di acquisto 
oltre che di giovarsi di servizi gestiti in maniera unitaria (sicurezza, mobilità sostenibile, 
piattaforme e depositi commerciali, asili nido e servizi per l’infanzia, ecc.…). 

Tali elementi di criticità sono acuiti dal fenomeno di progressivo spopolamento e svuotamento 
dei centri storici, anch’esso indotto dalla proliferazione dei centri commerciali pianificati 
localizzati in aree extraurbane.  
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Tale fenomeno, certamente più marcato nelle città medie del centro nord del paese, sta 
manifestando i sui effetti anche nelle città medie e grandi del Mezzogiorno e della Campania, 
determinando una diminuzione della clientela ed influenzando negativamente le stesse 
dinamiche dell’economia locale. 

Obiettivi fondamentali consistono, quindi, nel conseguire l’abbattimento dei fattori di 
diseconomia esterna alla piccola impresa e nel definire una politica commerciale integrata in 
grado di qualificare la “Città policentrica” come “Centro Commerciale Naturale” da proporre 
alla competizione con altri sistemi urbani e con le grandi superfici commerciali extraurbane. 
Ciò attraverso l’attuazione di politiche di integrazione volte ad accrescere la competitività 
delle imprese, ideando e realizzando appositi loghi e marchi identificativi dei luoghi oggetto 
dell’intervento promozionale da realizzare.  

In tal senso le imprese, singole od associate, vanno aiutate con specifiche misure di sostegno 
(fiscali e tributari oltre che economico-finanziarie) al fine di promuovere concreti processi di 
ammodernamento (ricerca, innovazione organizzativa e tecnologica, alta formazione, 
informatizzazione della gestione, ristrutturazione degli spazi interni, rifacimento delle 
vetrine, rinnovamento dell’arredamento, ecc.), di specializzazione dei prodotti offerti e di 
costituzione di forme innovative e speciali dell’associazionismo economico e commerciale. 

LA DOMANDA LATENTE 

Lo sviluppo impetuoso delle grandi strutture di vendita ha prodotto un crescente impatto 
negativo sul ricco e articolato tessuto commerciale urbano e una progressiva perdita di 
centralità commerciale di tali aree di aggregazione spontanee rispetto a quelle pianificate 
extraurbane. 

L'elemento chiave che ha allargato il “gap competitivo” tra le due diverse modalità di 
aggregazione dell'offerta è riconducibile alla presenza di un “surplus organizzativo” che 
consente a chi opera all'interno di un centro pianificato di ottenere tutti i vantaggi derivanti 
dalla maggiore efficienza della gestione organizzata dei servizi connessi all’attività 
commerciale. 

A differenza delle equivalenti aggregazioni naturali, i centri commerciali pianificati hanno, 
infatti, una gestione centralizzata che consente di ottenere non solo una maggiore efficienza 
nello svolgimento di alcune funzioni di impresa, sfruttando le economie di scala, ma anche di 
progettare e gestire in modo più efficace la relazione con i consumatori.  

L’esigenza, quindi, da soddisfare è definire una politica e un modello di intervento finalizzati 
all’implementazione di iniziative di rivitalizzazione urbana il cui driver principale sia costituito 
dal rilancio e dalla valorizzazione del settore commerciale e degli esercizi di vicinato che 
prevedano, nel contempo, adeguati interventi di natura urbanistica ed infrastrutturale nonché 
la previsione di adeguati strumenti di incentivazione orientati a sostenere la strategia 
principale. 

SVILUPPO ECONOMICO E QUALITÀ DELLA VITA 

L’idea fondamentale del progetto è rendere evidente relazione intersettoriale esistente tra lo 
sviluppo economico, la valorizzazione delle espressioni sociali e culturali e la qualità della vita: 
fattori che interagendo si influenzano vicendevolmente.  

In altri termini l’obiettivo del progetto è contribuire a promuovere un circuito virtuoso tra 
l’economia, la società, la cultura volto a migliorare la qualità della vita. 
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LA VALORIZZAZIONE E LO SVILUPPO DELL’ESISTENTE. 

La valorizzazione delle risorse esistenti (umane, ambientali ed economiche) ed il concreto 
sostegno alle imprese esistenti, gravemente compromesse dalla perdurante stagnazione 
economica e dalla sottrazione dei flussi attratti dalle Grandi Strutture di Vendita, devono 
essere gli elementi centrali di un piano di sviluppo. Solo con il reale consolidamento 
dell’esistente la Città può puntare alla creazione di nuove attività, magari in ambiti innovativi. 
Occorre evitare velleitarie fughe in avanti che al massimo portano ad iniziative, magari anche 
brillanti ma che mancando di un humus fertile vedono seccare le proprie radici.   

Bisogna prendere atto che, soprattutto dopo l’attuale fase di stagnazione/ recessione 
dell’economia, la Campania e la Città di Caserta, in particolare, è rappresentata per i 
tre/quarti dell’intero tessuto produttivo da micro e piccole imprese tipiche dell’economia 
urbana prevalentemente terziarizzata. Qualsiasi progetto di sviluppo non può che partire da 
questa realtà di fatto e ciò è particolarmente vero per i Centri antichi della Città policentrica 
di Caserta. 

L’intera area del Centro storico, benché duramente segnata dalla perdurante crisi economica, 
costituisce ancora una notevole aggregazione d’imprese commerciali ed artigiane.  

PRIORITÀ E OBIETTIVI 

Il “Progetto per il Centro Antico di Caserta per la realizzazione di un sistema integrato di 
strutture e servizi per le persone e le imprese” è, in sintesi, una proposta integrata 
d’interventi volto a: 

• promuovere lo sviluppo dell’economia urbana diffusamente ubicate nelle aree dei 
Centri storici e antichi della Città e delle Borgate;  

• riqualificare (restaurare/recuperare/conservare) interi comparti urbani cittadini 
dotandoli di spazi verdi e servizi alle persone (bambini, anziani e abilità diverse) e di 
attrezzature orientate a creare le condizioni per migliorare la competitività delle 
micro e piccole imprese dell’economia urbana; 

• migliorare la qualità della vita dei Cittadini. 
 
Il progetto si fonda su due idee guida:  

• rafforzare la relazione tra lo sviluppo della variegata e diffusa rete dell’economia 
urbana, l’organizzazione di spazi dedicati allo diffusione delle diverse espressioni della 
cultura e il miglioramento del livello di qualità della vita delle persone; 

• privilegiare le vocazioni, i talenti e le risorse economiche, sociali e culturali largamente 
presenti, nelle forme di sperimentazione/ricerca di nuovi modelli partecipativi.   

L’obiettivo principale da conseguire è quello di promuovere forme di collaborazione tra 
imprese, istituzioni locali e associazioni (imprenditoriali, organizzazioni sindacali, cittadinanza 
attiva, ambientalisti, promozione sociali e culturali, cittadini) per costruire e condividere un 
progetto di valorizzazione del territorio cittadino e dotarsi degli strumenti indispensabili per 
la promozione e la valorizzazione del territorio, puntando decisamente sulla ricchezza dei 
giacimenti culturali e sulla diversificazione dell’offerta dei prodotti tipici in un contesto 
urbano caratterizzato dalla qualità urbana degli interventi da realizzare. 

L’integrazione del patrimonio storico-monumentale e dei giacimenti culturali, in un contesto 
urbano caratterizzato dalla ideazione e realizzazione di interventi urbanistici di grande 
pregio orientati a promuovere l’insediamento stabile delle produzioni culturali (teatro, musica, 
danza, pittura, cinema, fotografia, ecc.) che, accompagnati con la riscoperta di importanti 
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peculiarità locali in tema di prodotti tipici dell’agricoltura, dell’artigianato artistico e della 
gastronomia e della ristorazione tipica, si configurerà sempre più come offerta integrata non 
riproducibile in nessuna altra parte del mondo! 

Caserta potrà, in tal modo, fare rivivere quotidianamente “l’esperienze unica”, vissuta e 
riportata dalla stampa internazionale, “ai piedi della fontana di Diana e Atteone, da Bill ed 
Hillary Clinton che non poterono trattenersi dall’esclamare all’unisono un nitido Wonderful”! 
Era il 9 luglio del 1994!    

OBIETTIVO 

Lo sviluppo economico della proposta di aggregazione delle micro e piccole imprese, 
espressioni diffusa dell’economia urbana casertana, è chiaramente orientato a conseguire il 
recupero di attrattività della Città e, al tempo stesso, il miglioramento della qualità della vita 
dei Cittadini residenti in termini di offerta complessiva dei servizi di vicinato. 

Soltanto l’integrazione dell’offerta, caratterizzata dall’elevata qualità dei servizi diretti ai 
“residenti”, garantisce che il territorio recuperi l’attrattività perduta e consegua un adeguato 
livello di ospitalità degli “ospiti” – turisti stanziali – obiettivi solo apparentemente distanti! 

LE POLITICHE PUBBLICHE A SUPPORTO DELLO SVILUPPO DELL’ECONOMIA URBANA 

1. Strumenti di incentivazione 

Le politiche regionali riguardanti l’unificazione, la semplificazione e gli automatismi dei regimi 
di aiuto, stabiliti nella recente legge regionale, per il raggiungimento degli obiettivi indicati nei 
documenti strategici regionali, oggi, riscontrano il parere favorevole dei tanti attori dello 
sviluppo locale che non produrrà sviluppo se non rimuovendo le condizioni che ne impediscano 
l’utilizzazione.  

Occorre, però, anche valutare la necessità di predisporre “specifici regimi di aiuto” per le 
imprese turistiche, in tema di incentivi per l’occupazione stagionale, nell’ambito della 
definizione di politiche di contesto volte a destagionalizzare la domanda, promuovendo 
programmi di offerta turistica integrata (ambientale, balneare, culturale, enogastronomica, 
congressuale) cui le imprese richiedenti si impegnano a realizzare.     

L’unificazione degli strumenti di promozione dello sviluppo regionale deve necessariamente 
accompagnarsi con la necessità di predisporre programmi, iniziative integrate dei prodotti 
“made in Campania” in grado di incrementare la capacità competitiva dell’intero sistema 
produttivo regionale.  

2. Emersione del lavoro irregolare delle figure professionali specializzate. 

Com’è noto nelle piccole e medie imprese è molto avvertita la carenza di figure professionali 
specializzate, soprattutto riguardo ai profili professionali di dipendenti che esplicano funzioni 
strategiche “atipiche” largamente presenti nei diversi settori produttivi (profili professionali 
da individuare) e, nel caso delle microimprese, lo stesso titolare. 

La difficoltà di trovare, sul mercato del lavoro, tali figure professionali è accresciuta anche 
dal generale senso di appartenenza all’azienda, dal loro attaccamento al lavoro, dalla gelosa 
custodia di professionalità ricca ed irripetibile, dal rispetto e dalla considerazione che tali 
figure hanno goduto, nel corso della loro carriera, da parte dei colleghi e della stessa azienda. 

Diventa, perciò, un problema difficile da risolvere quando per raggiunti limiti di età, queste 
persone devono lasciare l’azienda o cessare l’attività imprenditoriale.  
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Per ragioni facilmente comprensibili tali persone spesso diventano difficilmente sostituibili e, 
generalmente, le aziende fanno molta fatica a sostituirli degnamente o a rigenerarli, almeno in 
tempi ragionevolmente brevi. 

La conseguenza, in genere, è che tali persone vanno in pensione rimanendo inattive oppure 
vanno ad alimentare il mercato illegale del lavoro nero, con conseguenze spesso gravi per la 
competitività dell’intero sistema delle PMI. 

Questa ipotesi di lavoro che potremmo denominarla “Eredità professionale” che consiste, 
sostanzialmente, nell’incentivare il pensionato o prepensionato, titolare di micro-impresa o 
dipendente di piccola e media impresa, a rimanere legato all’azienda, allo scopo di garantire 
servizi di tutoraggio innovativi a favore di nuovi imprenditori o di un altro lavoratore 
destinato a sostituirlo, per un periodo più o meno lungo. 

3. La specificità dell’“eredità professionale”. 

Partendo da tali sintetiche considerazioni, si tratta, soprattutto di risolvere i seguenti 
problemi  

per i lavoratori dipendenti pensionati: 

a. Rendere conveniente, sul piano fiscale e contributivo, l’applicazione del part-time o di nuove 
forme contrattuali per i lavoratori anziani; 

b. Rendere possibile per i lavoratori e le aziende che non ricorrono alla norma suddetta la 
detassazione del corrispettivo dell’opera svolta dal lavoratore anziano che si trattiene presso 
l’azienda dopo il pensionamento, per un periodo di tempo da stabilire (almeno tre anni); 

c. Nel caso di cui al punto b) vincolare l’imprenditore all’assunzione di un nuovo occupato 
applicando gli sgravi contributivi per tutta la durata del tutoraggio; 

d. Assegnazione di una integrazione, esentasse per il lavoratore, da parte dell’INPS a favore 
dei tutori che non abbiano ancora maturato la pensione, per un importo pari al 50% della paga 
lorda dell’ultimo anno. 

per i titolari di microimprese o imprese familiari: 

1. creare le condizioni per rendere conveniente, sia dal punto di vista fiscale che contributivo, 
la prosecuzione dell’attività di tutoraggio imprenditoriale, dei titolari di micro-impresa o di 
impresa familiare finalizzata alla creazione di nuove imprese o al conseguimento di livelli 
professionali specializzati di nuovi occupati sprovvisti di qualifiche professionali nelle piccole 
imprese dei diversi settori produttivi; 

2. prevedere interventi di sostegno (sgravi contributivi, esenzioni fiscali, ecc.), decrescenti al 
crescere della professionalità da acquisire, ai titolari di microimprese o di piccole imprese, 
impegnati in progetti di emersione, di aggiornamento professionale e di qualificazione 
professionale dei dipendenti e di tutoraggio per la creazione di nuove imprese per un periodo 
di tempo di almeno tre anni. 

4. ALTA FORMAZIONE, RICERCA APPLICATA E DIFFUSIONE DELL’INNOVAZIONE  

 Il sistema produttivo campano è, oggi, caratterizzato dalla crescita di peso, relativo ed 
assoluto, dell’economia dei servizi, anche per la contestuale erosione della base produttiva 
dovuta sia all’aumento dei costi di produzione che alla scarsità degli investimenti nella ricerca 
e nell’innovazione tecnologica.  
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 Si impone, pertanto, l’attuazione di iniziative di ricerca e di innovazione diffusa per 
rendere le economie regionali europee più competitive nell’ambito della globalizzazione dei 
mercati. Il dato incontrovertibile è costituito dalla constatazione che solo le imprese che 
hanno investito nelle nuove tecnologie hanno ottenuto risultati soddisfacenti.  

 Nell’ambito, infine, del Programma di diffusione alle PMI della Ricerca e 
dell’Innovazione, confermato nel PO FESR 2014-2020, deve trovare attuazione il “Centro 
interdisciplinare per l’alta formazione, la ricerca applicata e la diffusione dell’innovazione 
per lo sviluppo dell’economia urbana”, vero motore per la realizzazione degli obiettivi 
strategici dei settori dell’artigianato, del commercio, del turismo e del terziario. 

AZIONI. 

Per realizzare gli obiettivi del proposta accennata sono previste varie azioni tra loro 
interconnesse e coordinate che danno al programma la natura di Piano Integrato di  Sviluppo 
Locale. 

S’intende contribuire a realizzare, con la proposta di Piano, appena accennata, un’articolata 
serie d’infrastrutture e servizi a supporto delle imprese promotrici della creazione dei Centri 
Commerciali Naturali e/o Distretti Urbani Produttivi – Territoriali e Tematici – e dei Cittadini 
residenti e dei potenziali ospiti, turisti stanziali.   

LE ATTIVITÀ DI SERVIZIO PREVISTE 

I servizi rivolti, nel loro complesso, alle micro e piccole imprese insediate come alle persone 
residenti, inducono notevoli ricadute positive sul tessuto cittadino contribuendo, in maniera 
palpabile, ad elevare la qualità della vita nelle aree urbane, oggetto degli interventi 
sinteticamente indicati: 

• Servizi Turistici: punti d’assistenza che forniscono al turista un’ampia gamma di servizi 
(Uffici informazione, centri prenotazione-biglietteria, ecc..). 

•  Servizi vari per le imprese: facility management, servizi gestionali; ecc.. 

• Sistema innovativo di City Logistic. Si tratta della progettazione e della gestione di un 
sistema logistico innovativo di trasferimento e distribuzione delle merci all’interno delle aree 
urbane occupate dai centri commerciali naturali. Il sistema tecnologicamente avanzato, grazie 
ad aree attrezzate (Transit point) e ad un sistema di gestione delle consegne garantisce: 

� alle imprese: 
� minori costi di distribuzione e l’abbattimento delle scorte, grazie ad una più 

tempestiva, rapida e frequente attività di consegna;  
� servizi di gestione degli imballi: ritiro dai negozi, stoccaggio temporaneo e consegna 

alle strutture di destinazione finale. In tal modo si rende alle imprese un valido 
servizio e si contribuisce a risolvere il problema della collettività costituito da imballi 
ingombranti (pallets, container, scatole varie, etc.) non di rado abbandonati. 
  

� alla collettività:  
� Riduzione della congestione urbana; 
� Minore livello d’inquinamento atmosferico grazie all’utilizzo di veicoli non inquinanti ed 

al migliore utilizzo degli stessi veicoli.  
� Asili nido: in grado di accogliere i bambini del quartiere ed i figli delle lavoratrici delle 

imprese aggregate;. 
� Aree verdi e orti urbani: manutenzione e gestione. 
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� Ludoteche: per l’accoglienza sia degli adolescenti del territorio sia dei bambini durante 
il tempo che i genitori dedicano allo shopping nei Centri commerciali. 

� Altri servizi sociali: anziani, abilità diverse, ecc.  
� Sicurezza: vigilanza, in particolare video sorveglianza, delle aree urbane. 
� Attività culturali: accanto a servizi e infrastrutture il piano, in una logica 

d’integrazione, prevede la realizzazione d’attività culturali nell’ambito territoriale 
(convegni, esposizioni, teatro, animazione culturale, ecc…) che avranno una positiva 
ricaduta sulla qualità della vita nell’ambito urbano ed un effetto di supporto delle 
attività economiche dei Centri Commerciali naturali. 

ATTORI E PARTNERS COINVOLTI. La realizzazione del progetto contempla il 
coinvolgimento di attori molteplici: 

ECONOMICI: Associazioni di Categoria e dei Consumatori, Organizzazioni Sindacali, 
Cooperazione, Associazioni della Promozione Sociale, ecc. 

ISTITUZIONALI: l’Amministrazione Comunale della Città di Caserta e tutti i soggetti attivi, 
pubblici e privati, impegnati ai vari livelli nel governo dello sviluppo del territorio.  

TECNOLOGICI E SCIENTIFICI: Le Scuole e gli Istituti Umanistici, Tecnici e Professionali, 
Le Facoltà della II Università di Napoli   

ALTRI: I Cittadini, le Associazioni dei Consumatori 

SETTORI INTERESSATI DELL’ECONOMIA URBANA: Agricoltura, Artigianato, Commercio, 
Esercizi della somministrazione di alimenti e bevande, Turismo e Servizi. 

DESTINATARIO DELLA PROPOSTA: l’Amministrazione Comunale di Caserta. 

RISORSE FINANZIARIE DISPONIBILI:  Fondi Europei Regione Campania Programmazione 
2014-2020. 

RISORSE FINANZIARIE AGGIUNTIVE: FAS, Enti Pubblici e Privati, ecc. 

                                                                        Dr. Domenico Marzaioli 

                                                                                                     già Assessore alle Attività Produttive,  

                                                                                                         alla Promozione del Turismo  

                                                                                                       e alla Gestione delle Risorse Umane 

                                                                                                                Città di Caserta 

 

Caserta, 10 marzo 2015 


